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Italiani
brava gente

Il nostro colonialismo rimane uno dei grandi "buchi neri"
della memoria pubblica. Lo sostiene uno storico della mentalità

protagonista al festival. Il tema quest'anno è "Narrare hurnanum est"

P
oco meno di cen-
to anni: un secolo
di speranze, di
scontri, di amare
realtà e dolcissi-
me bugie; un seco-
lo di rimpianti, di

parole, di "altrove". Un secolo scom-
parso. La storia del colonialismo ita-
liano, che con le sue date estreme -
1869 con l'acquisto della baia di As-
sab sul Mar Rosso e 1960 con la fine
della Amministrazione Fiduciaria
Italiana in Somalia - copre una buo-
na parte dell'esperienza unitaria,
varcando con incredibile continuità
tutti e tre i regimi che hanno gover-
nato il paese, quello liberale, quello
fascista e quello repubblicano, è in
realtà uno dei grandi "buchi neri"
della memoria pubblica.

L'Italia è stato un paese coloniale
molto più a lungo di qualsiasi altra
cosa: più che fascista, più che demo-
cratico. Eppure non si riesce a trova-
re traccia consistente della lunga
epopea imperialista nel racconto
pubblico e nella mentalità comune.
Pochi conoscono la storia della stra-
ge di Addis Abeba del 19 febbraio
1937, ancor meno ricordano gli scon-
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tri di piazza dopo la sconfitta di
Adua del 1896 al grido di «Viva Mene-
lik!» e quasi nessuno ha memoria
delle vicende della piccola, sonnac-
chiosa colonia italiana in Cina. Per
la storiografia, che ha avuto nel gior-
nalista e storico Angelo Del Boca un
grande precursore, negli ultimi
vent'anni quello coloniale è diventa-
to un tema sempre più dibattuto e
analizzato. Non così, almeno per
ora, è avvenuto a livello di pubblica
opinione. Dell'Italia coloniale si sta
scrivendo, finalmente, la storia, ma
non si sta ancora facendo memoria.

Misconosciuta dai governi re-
pubblicani, accantonata da una so-
cietà impegnata a guardare avanti
celebrando gli anni della prosperi-
tà democratica, la storia del colo-
nialismo italiano è scivolata nel di-
menticatoio. Questo anche per via
del fatto che, a differenza di altri
stati, all'Oltremare italiano è stato
impedito di arrivare a raccontare
se stesso ai dominatori di un tem-
po. La colonizzazione dimenticata
e la decolonizzazione mancata han-
no ostacolato una presa di coscien-
za comune sul ruolo dell'Italia nel
mondo, declassificando di volta in
volta i ricordi e i rigurgiti del colo-

nialismo come parti un passato
che «non ci riguarda davvero».
Eppure sono moltissime le tracce

di quel periodo sopravvissute fino ai
nostri giorni: nomi di vie, piazze, mo-
numenti, parole, modi di dire che
raccontano un passato che sta anco-
ra qui ad osservarci, spesso condizio-
nando la visione del presente. L'odo-
nomastica delle nostre città raccon-
ta di terre esotiche messe a ferro e
fuoco, battaglie campali che in real-
tà furono brutali massacri, eroi che
si conquistarono fior di medaglie mi-
tragliando e gasando popolazioni
da assoggettare. Il paesaggio urba-
no racconta questa mancata elabo-
razione mentre il linguaggio comu-
ne è fermo.

In un'Italia in cui dopo il 1945 non
si è praticamente più parlato di Ol-
tremare per un cinquantennio, il vo-
cabolario dell'alterità è rimasto peri-
colosamente fermo alle parole del
razzismo biologico imperialista.
Quando, negli anni Novanta, l'Italia
è passata dall'essere terra di emigra-
zione a terra di immigrazione, per
descrivere quel che stava avvenen-
do sono state riesumate le espressio-
ni del passato: si accusa chi provie-
ne dalla sponda sud del Mediterra-
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neo di «voler rubare le nostre don-
ne», sommando al possesso patriar-
cale della donna l'idea che chi varca
i confini dei continenti lo fa con l'i-
dea di impossessarsi di quello che
ha «chi sta aldilà», perché è proprio
questo che hanno fatto, per un seco-
lo, gli italiani all'Oltremare. Si dice
ambaradan per parlare coi bambini
di caos, senza ricordare che la storia
di questa parola è segnata dalla vio-
lenza di una battaglia che si trasfor-
ma in massacro. In tv continuano ad I

andare in onda film in cui il nero
non coniuga i verbi e confonde le
"p" con le "b" e le "t" con le "d", in
una prosecuzione del mito colonia-
le del selvaggio ignorante presenta-
to dalle imbarazzanti riviste di pro-
paganda coloniale un secolo fa. Men-
tre altrove si discute della necessità
di riservare uno spazio, nella memo-
ria pubblica, al passato dei coloniz-
zati e non solo dei colonizzatori, in
Italia si invoca la difesa della «nostra
storia» di fronte ai timidi tentativi di
contestualizzare le testimonianze
di un passato scomodo.
Fino ad oggi l'esperienza colonia-

le è stata un lungo monologo, in cui
di volta in volta gli italiani hanno rac-
contato se stessi attraverso la ricer-
ca e l'umiliazione della diversità al-
trui. Per evitare che questo monolo-
go continui a permettere la forma-
zione di una nuova immagine, più
complessa e fedele alla realtà di que-
sto paese, c'è bisogno di parole e im-
magini nuove e c'è bisogno che le vo-
ci di chi finora non ha avuto voce
possano entrare nel discorso, facen-
do di questo monologo un dialogo
che, finalmente, ci racconti il nostro
comune futuro.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

INGHILTEItBA

Nelle colonie italiane vivono e lavorano 50 italiani per ogni 1000 nativi : nelle co-
lonie inglesi vive e ferocemente comanda soltanto 1 inglese per ogni 1000 nativi,

In programma
Dal 27 al 29 maggio

Dialoghi idi Pistoia
s
i

"Narrare humanum est. La
vita come intreccio di storie e
immaginari" è il tema della XIII
edizione dei Dialoghi di
Pistoia. Per programma e info
www.dialoghidipistola.it
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Propaganda
Nell'opuscolo
Perché combatti
datato 1940,
realizzato e
diffuso a cura
dell'ufficio
stampa
e propaganda
del Partito
Nazionale
Fascista,
un fittizio
confronto tra
l'occupazione
coloniale
italiana e quella
inglese, teso
a mostrare
il colonialismo
italiano come
più umano
di quello
britannico

L'incontro
Francesco
Filippi terrà
il 29 maggio
alle 15.30
a Palazzo
dei Vescovi
l'incontro
"La Storia:
narrazioni
e contro-
narrazioni",
in occasione
dei Dialoghi
di Pistoia,
festival di
antropologia
ideato
e diretto
da Giulia
Cogoli
Quest'anno
il tema
è "Narrare
humanum est
La vita
come
intreccio
di storie
e immaginari"

Festival

Raccontare suo
le. periferie
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